
Viaggio nei paesi

a

A un passo dai 10 mila abitanti
In cinquant’anni residenti raddoppiati, tante nuove costruzioni, ma centri storici in difficoltà
Saldo naturale positivo, gran salto in avanti degli ultra ottantenni: nel 1961 erano venti, oggi sono 578

PAOLO ARESI
a Una dinamica partico-
lare quella di Scanzorosciate. Il
paese ha raddoppiato gli abi-
tanti dagli Anni Cinquanta a og-
gi, ma il suo bel centro storico
si è svuotato, il commercio ha
cominciato a languire. Il nume-
ro di abitanti è cresciuto perché
sono nate le villette, poi i picco-
li condomini, quindi, dai primi
Anni Ottanta, sono arrivate le
villette a schiera. Scanzoroscia-
te è un paese con cinque par-
rocchie, cinque località distin-
te, due centri storici interessan-
ti, frazioni ridenti, in posizioni
collinari. Pendii dolci, vitigni,
un paesaggio incantevole. Al-
meno fin dove non è arrivato il
cemento. Come per tanti paesi
della Bergamasca, il cambia-
mento è iniziato negli Anni
Cinquanta. Nel 1951 gli abitan-
ti erano 4.778, nel 2010 erano
9.843 e oggi siamo ormai a die-
cimila. Non è successo come a
Gorle dove il paese ha moltipli-
cato per nove i suoi abitanti, ma
è stato comunque un cambia-
mento forte, anche dal punto di
vista urbanistico. Diceva il vec-
chio tabaccaio di Scanzo, Gia-
como Cavallini, un’istituzione
per il paese: «Nei primi Anni
Cinquanta nel centro storico di
Scanzo abitavamo in mille e no-
vecento. Adesso siamo in sette-
cento». Una rivoluzione urba-
nistica. Il paese raddoppia, ma
il bel centro storico del capo-
luogo si dimezza, anzi, si riduce
quasi a un terzo. Con il risulta-
to di avere un centro storico
ampio, di indubbio interesse,
che tuttavia risulta semivuoto,
che fa un po’ di malinconia con
tante case lasciate andare, con
tante finestre e tanti negozi
chiusi.

Ma andiamo a esplorare i da-
ti statistici. La popolazione del
paese ha registrato un salto in
avanti decisivo nei vent’anni
che vanno dal 1961 al 1981. Nel
1961 i residenti erano 5.225,

dieci anni dopo erano arrivati a
6.251. Mille abitanti in più. Un
salto ancora più forte negli an-
ni Settanta, al punto che nel
1981 si toccavano le 7.515 ani-
me. E la trasformazione del
paese era pressoché completa-
ta. Negli anni successivi la cre-
scita è continuata, ma più con-
tenuta, sebbene nei primi anni
del nuovo secolo si sia verifica-
ta una nuova impennata di la-
vori edili seguita dalla forte de-
pressione di questi ultimi due-
tre anni. L’età media è di 41,6
anni, si pone in una posizione
intermedia in Bergamasca. Il
saldo naturale è costantemen-
te positivo, almeno fino al 2010
quando si ebbero 108 bebè e 90
morti (unica eccezione nel
2003 quando si registrarono 88

nascite e 94 decessi). Diamo
un’occhiata alla composizione
del paese a secondo dell’età. La
fascia più presente è quella che
sta fra i 45 e i 49 anni: 823 per-
sone. Fra i giovani, la fascia più
debole è quella fra i 15 e i 19 an-
ni: 469 ragazzi. Sono di più i
piccolissimi, i bambini fra zero
e quattro anni: 519. Le persone
sopra gli ottanta anni sono 578:
è un dato che colpisce profon-
damente se confrontato con
quello del 1961 quando gli an-
ziani sopra gli ottanta anni era-
no solamente 20.

Il numero di famiglie è cre-

sciuto costantemente seguen-
do un andamento nazionale.
Oggi le famiglie sono 3.870. La
media è di due componenti e
mezzo per famiglia. Nel 1961
ogni famiglia di Scanzo in me-
dia era formata da 4,3 compo-
nenti. L’andamento della popo-
lazione è positivo anche per
quanto riguarda il flusso migra-
torio. Nel 2010 sono arrivate in
paese ben 427 persone mentre
sono state 369 quelle che han-
no deciso di andarsene e trasfe-
rirsi altrove. Un saldo positivo
che conferma quanto avvenuto
nei dieci anni precedenti e riba-
disce la capacità attrattiva del
paese e quindi anche una certa
capacità di rinnovamento.

Il numero di cittadini stra-
nieri è inferiore alla media pro-
vinciale. Abitano a Scanzoro-

sciate 604 persone che proven-
gono da Paesi esteri. In testa al-
la classifica la Bolivia con 101
residenti, seguono Marocco e
Albania rispettivamente con 85
e 75 abitanti. Ma anche Scanzo-
rosciate è cosmopolita: risiedo-
no sul suo territorio cittadini
provenienti da ben 55 Paesi.

Il reddito della popolazione
di Scanzo al 2010 era di 14.788
euro pro capite: il paese si col-
loca all’undicesimo posto nella
graduatoria della ricchezza del-
la provincia di Bergamo. Infine
un’occhiata al «parco veicola-
re». A fine 2009, a Scanzo era-
no presenti 5.360 autovetture,
più di una ogni due abitanti. I
motocicli erano 1.285: una mo-
to ogni 7,7 abitanti. ■
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Contadini, industrie e il famoso moscato
a Negli ultimi qua-
rant’anni Scanzorosciate ha
scoperto la sua vocazione resi-
denziale, ha riscoperto quella
vitivinicola, tanti cittadini di
Bergamo hanno spostato in col-
lina la loro abitazione fra Scan-
zo, Rosciate, la Tribulina... Ma
questo tipo di sviluppo non era
del tutto previsto. Storicamen-
te Scanzorosciate era un paese
agricolo che basava molta della
sua economia sul vigneto. Du-
rante gli Anni Cinquanta si eb-
be il miraggio dell’industrializ-
zazione. Scriveva il nostro gior-
nale venerdì 10 marzo 1961, cin-

quantadue anni orsono: «Per
quanto non sia zona servita da
strade di grande comunicazio-
ne, a Scanzorosciate è sorto un
bel complesso di aziende indu-
striali. Ciò si spiega con la sua
vicinanza a Bergamo. Gli orga-
nismi più notevoli e rappresen-
tativi sono la Ftalital e la Filca
che operano nel settore chimi-
co. Ma anche altre ditte merita-
no di essere ricordate: la Fulget,
la Barcella e la Alborghetti che
fabbricano materiali per l’edili-
zia, la Fratelli Zurcher, la Sitre,
la fratelli Piersanti... A nostro
giudizio l’industria di Scanzo-

tichità per le sue vigne di mo-
scatello. Il Lottieri fa risalire i
vigneti della zona all’epoca del-
la dominazione di Roma». La
storia del moscato di Scanzo,
unica Docg della Bergamasca, è
affascinante, dalle citazioni di
Alberico da Rosciate, di padre
Donato Calvi, del capitano Gio-
vanni da Lezze fino al dono del-
l’architetto bergamasco Giaco-
mo Quarenghi alla zarina Cate-
rina II di Russia. Dalla Russia il
vino bergamasco approdò a
Londra e fu qui, nella capitale
inglese, che il dolce vino rosso
venne trasformato in un passi-
to ricercatissimo, al punto che
divenne il più caro vino d’Euro-
pa. ■
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rosciate è destinata a un incre-
mento... Dovrebbero sorgere
nuovi complessi industriali...
Scanzorosciate dispone di vaste
aree particolarmente indicate
per la costruzione di capanno-
ni». L’idea era quella di progres-
so attraverso l’industria. A pro-
posito dell’agricoltura, L’Eco di-
ceva: «L’agricoltura è in reces-
sione non solo per lo scarso
reddito, ma anche perché l’edi-
lizia via via restringe le aree col-
tive. Oltre la vite, dalla quale si
ricavano buoni quantitativi di
vino, si coltivano ortofrutticoli,
foraggio... Vi sono coltivatori di-
retti, ma predominano i mezza-
dri». E L’Eco dedicava un poco
di spazio alla storia del mosca-
to, anzi del «moscatello».
«Scanzo era famoso fin dall’an-
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